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Grafi e Graffi

Il nodo e il sigillo di Salomone: 
un principio di equivalenza nell’arte sacra e nei graffiti

di Sabrina Centonze

Il nodo di Salomone e la svastica

Nel panorama simbolico a corredo dell’apparato 
iconografico, decorativo e graffito di un luogo sacro, e 
non, il nodo di Salomone (fig. 1), il primo dei simboli 
che analizziamo, legati al nome del biblico re d’Israele, 
si annovera tra più ornamentali ed elaborati. Formato 
dall’intreccio di due o più anelli incatenati tra loro, esso 
possiede, soprattutto nel graffito, un particolare schema 
di sviluppo interno riconducibile alla forma di una croce 
svastica, più esattamente denominata croce gammata, ov-
vero una croce greca con le quattro estremità terminanti 
in traverse perpendicolari a forma di lettera gamma, an-
che detti uncini.

Il nodo di Salomone è molto diffuso in araldica, ma 
le origini della sua forma e del suo nome si perdono nella 
memoria. Anche per questo, nei primi decenni del Nove-
cento, l’archeologo inglese Mortimer Wheeler lo battezzò 
swastika pelta, riconoscendone la matrice a croce e ritenen-
do l’intreccio somigliante a quello della pelta, un antico 
scudo greco-romano dalla struttura leggera in vimini. 

L’esoterista francese René Guénon è tra i primi ad 
individuare negli uncini della croce gammata un verso 
di rotazione intorno al punto centrale, fisso, della cro-
ce stessa; tentando di interpretare la visione delle cul-
ture antiche che la condividevano, egli lesse il simbolo 
come «l’asse del mondo», o ancora come «il segno del 
polo»[Guénon 1962/2010, pp. 68-69]. È concorde 
l’archeologo simbolista Louis Charbonneau-Lassay nel 
riportare la definizione orientale di swastika, quando il 
movimento orario della croce allude a quello (apparen-
te) del sole, e di sauwastika quando è antiorario (fig. 2), 
similmente a quello della Terra [Charbonneau-Lassay 
1946/1997, p. 29]. 

Gli scavi archeologici in Puglia e Basilicata testimo-
niano l’impiego del nodo di Salomone sia come ele-
mento puramente decorativo che come simbolo sacro. 
Tra le pavimentazioni musive dall’area archeologica 
paleocristiana della SS. Trinità a Venosa, troviamo una 
greca che alterna il nodo e la svastica al pesce, simbolo 
prettamente cristologico (fig. 3);  ancora, nodo e svasti-
ca ricorrono a Canosa di Puglia, in due distinti tappeti 
musivi del VI secolo presso la Basilica paleocristiana di 

San Leucio. Tutti segni che si assommano ai numerosi 
esempi dello stilema decorativo.

E forse, è proprio nell’accezione “solare” del Sol Invi-
ctus, che sui pavimenti paleocristiani di Venosa e Cano-
sa troviamo questi simboli associati alla figura di Cristo, 
accanto al quale i quattro uncini appaiono verosimil-
mente come gli Evangelisti, o più correttamente come 
il Tetramorfo, avvalorando l’antichità interpretativa del 
simbolismo. Più tardi, nell’Annunciazione affrescata a 
Santa Maria di Devia, sul Gargano, il nodo appare ri-
petuto, nella forma semplificata di due anelli incatenati, 
sul baldacchino in cui la Vergine accoglie il Verbo. 

Fig. 1 - Nodo di Salomone a uno, a tre e a quattro anelli, con evidenza della 
croce gammata centrale

Fig. 3 - SS. Trinità di Venosa (Pz). Nodo di Salomone, croce gammata e pesce 
cristologico su mosaico paleocristiano (Foto Raffaele Paolicelli)

Fig. 2 - Croci gammate con traverse uguali ai bracci: swastika (rotazione ora-
ria) e sauwastika (antioraria), da non confondere con la croce fylfot che ha 
traverse più corte dei bracci
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Il sigillo di Salomone

Secondo una tradizione ebraica, cristiana ed islami-
ca, Salomone portava un particolare simbolo inciso 
sull’anello con il quale firmava i documenti, donatogli 
dall’Arcangelo Michele e pertanto detto anche “scudo 
di Michele”. Grazie alla natura divina dell’anello, il sigil-
lo gli dava diversi poteri, come quello di parlare con gli 
animali e di controllare i demoni. 

Le varie versioni non chiariscono esattamente che 
forma avesse tale simbolo, motivo per cui filosofi, teo-
logi ed esoteristi del Novecento hanno avuto posizioni 
discordanti in merito. 

La tendenza attuale lo identifica comunemente con 
la stella a sei punte o esagramma, che si costruisce ge-
ometricamente sovrapponendo ed intrecciando due 
triangoli equilateri, ruotati l’uno sull’altro di 180°. Altri 
prediligono la stella a cinque punte, il pentagramma o 
pentacolo, anche denominato pentalfa da Pitagora, per 
il quale, come successione di cinque lettere greche alfa, 
fu emblema di perfezione geometrica (fig. 4).

René Guénon è piuttosto ferreo nell’affermare che il 
sigillo di Salomone corrisponde all’esagramma; biso-
gna tuttavia tener presente che egli diede al pentacolo 
un’interpretazione strettamente massonica [Guénon 
1935, p.77], che, in quanto esotericamente alterata, ci 
impedisce di trasporre interamente il discorso al conte-
sto sacro in oggetto.

L’esagramma è un simbolo tanto ebraico quanto cri-
stiano, più conosciuto ai giorni nostri per essere il ma-
gen David della bandiera israeliana. Lo troviamo nei 
rosoni delle cattedrali spagnole di Burgos, Valencia e 
Lleida, nel timpano di Santa Croce a Firenze, sul San 
Pietro in Cattedra di Arnolfo di Cambio, presso la Ba-
silica Vaticana, sulla cattedra vescovile e nei quinconce 
cosmateschi della Cattedrale Anagni. Dall’intreccio 
dell’esagramma derivano anche le tessiture esagonali 
“a nido d’ape” che pavimentano chiese e cappelle (vedi 
quella della Cappella della Scordata a Matera, annessa 
ad un’ex Cereria, a pag. 22). 

Il teologo israeliano Gershom Scholem fa notare 
come nelle fonti ebraiche più antiche manchino questi 
simboli e che appaiano come figure “magiche” a partire 
dal Medioevo, quando il loro uso ornamentale crebbe 
anche in ambiente cristiano e musulmano. A emulazio-
ne di Salomone, infatti, i Re di Navarra li usarono per 
sigillare gli atti e allo stesso modo li adottarono i notai, 
sia cristiani che ebrei, in Spagna, Francia, Danimarca e 
Germania [Scholem 1982/1992, p. 363].

Anche in Italia, e proprio nel nostro territorio, ci sono 
esempi di documenti autenticati con questi simboli. In 
una pergamena del febbraio 1080, a firma del cronista 
Lupo Protospata e di alcuni giudici, sono presenti sia 

un pentalfa che un nodo di Salomone “floreale” (fig. 5).

Puntando la bussola sul mondo delle leggende ro-
manzate, menzioniamo Sir Gawain e il Cavaliere Ver-
de, un poema anonimo della fine del XIV secolo poco 
conosciuto in Italia. Il protagonista Sir Gawain, in ita-
liano Galvano, è nipote di re Artù e cavaliere della Ta-
vola Rotonda; possiede uno scudo rosso lucido, fregiato 
all’esterno da un pentagramma in oro puro e all’interno 
dall’icona della Vergine. L’autore identifica il simbolo 
come il sigillo di Salomone, il quale l’ha tramandato 
come emblema di verità e fedeltà; è conosciuto in In-
ghilterra come “nodo infinito”, in quanto le cinque li-
nee, interlacciate tra loro, formano cinque punte senza 
interrompersi; grazie ad esso il cavaliere potrà contare 
sui suoi cinque sensi, sulle sue cinque dita, sulle cinque 
virtù cavalleresche, sarà protetto ed ispirato in quanto 
porterà il simbolo delle cinque piaghe di Cristo in croce 
e delle cinque gioie di Maria per il figlio.  È così che l’au-
tore lega strettamente il pentacolo alle figure di Cristo 
e della Vergine, facendo di esso un simbolo di purezza e 
protezione. Ogni qualvolta il cavaliere avrebbe guarda-
to l’interno dello scudo, la Madonna gli avrebbe infuso 
coraggio, al contempo il pentacolo esterno l’avrebbe pro-
tetto dal male [Cotton Nero A.x. XIV sec, vv. 623-665].

Pur mutuato dalla letteratura, il testo diventa esem-
plare nel riconsegnarci un chiaro messaggio simbolico 
che le rime hanno in qualche modo voluto suggellare. 

Fig. 4 - Esagramma e pentagramma

Fig. 5 - Codice Diplomatico Verginiano autografo di Lupo Protospata, au-
tenticato da nodo e pentalfa [Tropeano 1977, p.303]
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Il principio di equivalenza dei simboli

Molti dei simboli a legame ciclico, come quelli in cor-
so di esame, sono considerati “segni di protezione”, o 
apotropaici. I demoni, incuriositi dalla complessità del 
tracciato sarebbero richiamati a seguirlo, tanto da rima-
nere storditi e intrappolati nel tentativo di trovarne la 
fine [Champion 2015, pp. 25-28; p. 49]. 

Alcune varianti di esagramma sembrano assorbire il sen-
so del nodo di Salomone, quando al loro interno ospi-
tano un simbolo “solare” ad enfatizzarne la rotazione, 
fungendo da trait d’union fra la categoria del nodo e 
quella del sigillo di Salomone. 
È il caso dell’esagramma scolpito nel transetto destro 
della SS. Trinità di Venosa (fig. 6), corredato da un nodo 
di San Giovanni centrale (è accanto al nodo dell’Apo-
calisse di cui parlo in Mathera, Anno I n.1, pp. 12-14). 
Esempio chiave, anche un graffito su affresco in San Gio-
vanni in Monterrone, a Matera, dove sul pilastrino divi-
sorio tra San Giacomo e San Pietro troviamo un esagram-
ma con un piccolo pentalfa nel mezzo (Area A1, fig. 10).
Sono casi che avvalorano la tesi di Guénon secondo cui 
nodo e sigillo di Salomone hanno un significato simile 
[Guénon 1935, p.77]. In più, nella tradizione ebraica, il 
magen David e il pentalfa sono considerati equivalenti, 
tanto da coesistere con la svastica scolpiti su un fregio 
della Sinagoga di Cafarnao, sul lago di Tiberiade, in 
Israele [Scholem 1982/1992, p. 363].

La compresenza di questi simboli è confermata larga-
mente in altri graffiti materani: su un lacerto di affre-
sco del superstite nucleo duecentesco di San Francesco 
d’Assisi, dove esagramma e pentalfa sono incisi stretta-
mente affiancati (fig. 7), e nel ricco repertorio della fac-
ciata di Santa Maria della Valle, dove pentalfa e nodi di 
Salomone accompagnano pavoni e ad altri segni devo-
zionali stratificati (fig. 8).

Come dire, nella pratica il principio di equivalenza 
dei simboli ha prevalso sulle dispute filosofiche riguardo 
la forma originaria del sigillo.

Fig. 6 - Esagramma con croce svastica “solare” e formella della SS. Trinità di 
Venosa, con esagramma obliquo e nodo di San Giovanni interno

Fig. 7 - San Francesco d’Assisi, Matera. Esagrammi e pentalfa graffiti su un 
affresco del nucleo originario della chiesa

Fig. 8 - Localizzazione dei graffiti sul prospetto di Santa Maria della Valle, Matera
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La pertinenza culturale dei graffi  ti in San Giovanni 
in Monterrone a Matera  

Il Cristianesimo, in virtù dell’antica matrice religiosa 
che condivide con l’Ebraismo, ha mantenuto parte della 
tradizione simbolica ebraica, per poi mutarla in modo 
più attinente al credo. Per questo, un luogo come il Mon-
terrone, dove i simboli sono graffi  ti su un aff resco cristia-
no del XIII secolo che ritrae i Santi Giacomo e Pietro (fi g. 
9), ci suggerisce già di escludere la mano giudaica. 

Grazie all’analisi di queste incisioni, oggi riscontria-
mo un simbolismo diverso da quello puramente cristo-
logico. Gli esagrammi, a sgraffi  o sulla superfi cie pitto-
rica, sono stati tracciati con la volontà di costruirli non 
tanto a partire dal triangolo equilatero, quanto dalla 
lettera alfa. Nell’area inferiore del dipinto sono visibili 
delle “A”, due delle quali sovrapposte a dei nodi di Sa-
lomone (fi g. 12); poco più in alto, accanto a dei nodi 
incompleti (fi g. 11), notiamo esemplari con un tratto 
superiore orizzontale, che è tipico dell’epigrafi a uffi  ciale 
e dei monogrammi, quale può essere la “A” di Arcangelo. 
Un lacerto di aff resco dedicato a San Michele è nel vano 
che immette in S. Maria de Idris. È pertanto ragionevole 
leggere, nelle “A” sovrapposte agli altri simboli, l’inten-
zione dei devoti di marcarli nel signifi cato di “scudo di 
Michele”, in linea con la leggenda dell’anello donato a 
Salomone dall’Arcangelo. Il tratto analogo dei segni e 
l’inclinazione parallela degli esagrammi e delle “A” (fi gg. 
10 e 12) fa pensare a pochi fedeli, se non ad un’unica 
mano. Si sottolinea, inoltre, come l’ottima fattura dei 
nodi di Salomone, simboli tra i più ostici da portare a 
termine, li renda altresì attribuibili a pellegrini micaelici 
avvezzi a replicarli lungo il cammino.

Un dato preziosissimo si aggiunge a quelli emersi in 
questo lavoro, la cifra datante 1538 (fi g. 12), che, nella 
sua rarità, è utile a ridurre la forbice temporale, maturata 
durante la mia esperienza dei censimenti lucano-puglie-
si, di un fi lone di pellegrinaggi che usò graffi  re maggior-
mente questi simboli fra XIV e XVI secolo.
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Fig. 9 - Aff resco dei SS. Giacomo e Pietro, San Giovanni in Monterrone, 
Matera. Le aree graffi  te (Foto Raff aele Paolicelli)

Fig. 10 - Area A1: esagramma con pentalfa “solare” sul pilastrino centrale 
dell’aff resco (Foto Domenico Caragnano)

Fig. 12 - Area A3: nodi di Salomone, esagrammi, pentalfa e alfa sovrapposte. 
Evidente anche la cifra datante 1538 (Foto Domenico Caragnano)

Fig. 11 - Area A2: tre alfa maiuscole con tratto superiore orizzontale, accanto 
a nodi di Salomone incompleti (Foto Domenico Caragnano)


